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XX 
A\SU AsvECCELLENZA..7 
LA SIGNORA CONTESSA 


DONN:A» COSTANZA: 





S.'AUN VETAVL'È; 
NATA MARCHESA SCOTTI 
DI MONTALBO, 


DAMA DI PALAZZO NELLA. REAL CORTE 
DI PARMA ; 


GiusEPPE PEZZANA » 





+ NO Ll onorata Cunaz a cur fovenre 
Forza ti fpinge “div Materno affetto sa 
Io guidò , alta COSTANZA 48° gentil Coro | 
D' eletti Cibnî,, che di Cetre animati, 


x Cantar: | 





io 
Cantat fapran \fulle loguacit Corde. 

Il NATAL fortunato, e le tue. Lodi, 

Il Sd Soffra 717, pace vili dolcè Amor di IMadre,! 
Che ful tenero Oggetto de’ tuoî Foti 
Verlia; e gelofo ognon di fua quictey 
Secretamente le nafcofe voglie 
A te ne fvela, interperre fedele, 

E altrui col dito di tacer fa cenno. 

| Fin dai teneri giorni, ECCELSA DONNA, 
Giova interromper del Fanciullo illuftre, 
Vero dono del Cielo, 1 lunghi fonni; 
Onde per tempo, col favor. d'-eferne 


Caufe motrici V anima rifcofsa, 


In più matura etade a schifo prenda 
DQuell ingrato torpor s che Italia pf. 
Così tra è db, fuono: dI GHERKIETO) rrblmbe a I 
E dlvivo lampeggiar d''afe e, qi, «brondi, À 
O Defto» nel con del. pai «goleito. Julo,; di Î 
ivi faville. i grand Enea, G 

Che, 








Us X 
Che, di Troja fuggendo, adulto il trafse 
Dovunque volle il fato, e l ebbe fempre 
Ne varj cafi intrepido feguace .. 


| Certo.mon fia, che per foverchio affetto 


Tu sdegni d° afcoltar le dotte Mufe, 
Che fra l' Igale Spofe a te fan plaufo, 

. Qual per Te nata d' un antico Tronco, 
Che diramato fulla Trebbia ‘innalza 

Al cieb le braccia d' aureo frutta onufte: 
Per Te di gentil MADRE amabil FIGLIA, 
Che nel ‘vaso fembiante , e ‘ne begli occhi 
Tutte di Cirerea le grazie annidi: 


Per Te congiunta con foave Laccio 


A nobil CAVALIER, che un PADRE vanta, |l 


Cui cedon ye vinte al paragon, degli Avi 
L'ombre un tempo fra l’armi, e in pace chiare; 
Qual per Te non furà dolce lafinga 
Il fentirti chiamar MADRE felice 
D'un fofpirato Figlio, a cui commefso 

a 3 E° di 
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Di 
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X 6 X 
E' di trafmetter puro in fua forgente 
Ne venturi Nepoti 11 Patrio Sangue? 

Così piaccia alla Dea, cur fono in cura 
I Maritali ampleffti,j e i dolci Parti, 
Prender governo de' fuot primi giorni, 
E per amabil fanità ridente, 

Serbarlo ai vexzi, ed ai Materni baci S 
Finchè d' arti macftra, e di fcienze 
Scenda Minerva, e a fuo piacer torcendo 
Pel fentier di virtude i pafft incerti 
Del Giovinetto altero , il renda degno 
Dell alto fuo Deffino, e de Tuo Vor, 
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Der Signor. Conte Jacop- ANTONIO SANVITALE, ‘|l 
CavaLieRO DEGLI OrDINI DI S..M, CRISTIANISSIMA, |0 
Macgiorpomo Macciore DELLA R. Casa, 
DIirETTOR GENERALE 
DE TEATRI, E SPETTACOLI DI S. A. R., 

ED AVO DEL NATO PRIMOGENITO. 


iis di santità, d’.onor ripieno, 
Crefci innocente PARGOLETTO amato, 
Tanto a noi caro più, quanto bramato, 
Tardo frutto del buon. Materno feno. 


Crefci; e a te fplenda fempre il. ciel fereno; 
Ma difciolto l orror del primo ftato, 
Sappi che a vita fral tu non fei nato, 
Fugace più di rapido baleno. 


Nato fei per fervir fra pene, e affanni 
Il fupremo Signor dell’ Univerfo: 
Nato. fei per fervire il tuo Sovrano. 


Combatti, e vinci i perigliofi inganni 


Del Mondo folle contro l'Uom. converfo : 
Corri alla vita; Iddio ti dà Ia mano. 


a 4 At St- 











o YA 
Ar Signor ABATE FRUGONI 
Ir Conte Terra Rossa BERNIERI. 


{OrR, che il buon GERME infra le nate genti 
Dal più bell’aftro venne ai rai del giorno, 
I deftri augurj, e i fortunati eventi. 
Sciolgono l’ ale all’ aurea Cuna intorno. 


Tardi, prefago ognun dice, ai lucenti 
Chioftri farà la grand’ Alma ritorno: 
Pria d’ alte imprefe, e di virtuti ardenti 
Vedrem per Lei I’ avito Tronco adorno. 


E dacchè Morte ufar fua falce fuole 
Egualmente ful vulgo, e fu gli Eroi, 
Fia, che pur mieta un di l’eccelfa ProLE; 


Ma contra il Nome i fer rigori fuoi 


Che mai vartian? Se nelle tue parole 
‘ Viver potefle, e ne’ bei verfi tuoi. 


At Sr 






















X9g9 
AL Sianor Conte Terra Rossa BERNIERI. 
 Rifpolta per le Rime 
DELL'ABATE FrRuUGONI. 


Novo Neftorre fra le vive senti | i 
‘ Venni, ed invano dal natal mio giorno 
Turbaro ‘acerbi cafi, e trifti eventi 
L’ aura vital; che mi fi avvolge intorno. 


Quefti occhj miei chiaderido ai dì lucenti 
Tardi farò; donde ‘partii, ritorno; 
Fra i chiari Vati anch'io fu i cerchi ardenti 
Non di vulgare allor .1a chioma adorno; 


E fe in me Febo® mai» mentirinon fuole,. | 
“Frutto ‘di »Piantarfertile: d' Eroi, 
Potrò. adulta. cantar. l’ eccelfa!Prorg; 


Nel bel» Trowco» facrando ai pregi fuoi, 
Piene d’ eftroyre d’/età ile. mie «parole, 
Dove ‘impreffi» vivranno i! verfiituoil 


DR Se 








fio 


‘AL Srenor MarcHESsE Prospero MANARA 
TRA GLI ARCADI DELLA CoroniA PARMENSE 
TAMARISCO:ALAGONIO-” 

IL Conte ANTONIO CERATI. 


(Dacca non odi i bei clamori 
Dei feftofi Paftor? Già dall’ ombrofe 
Piante le vaghe Driadi nafcofe 
\Gantano il nato almo. FanciuL di Crori. 


Già lieto 1’ irto crine otnò di fiori 


L’ arcade Pane, e le guancie focofe 
Gonfiando, a' labbri la sampogna pofe: 
Ridon furtivi al rozzo fuon gli amori. 


I Fauni faltator lievi carole 
Deftano arditi in mezzo ‘a’ canti: fuoi, 
‘Lodando i voli delle fue. parole. 


Del Lazio e Tu fra bofchi errando, or vuoi 


Muto reftarti? Ah canta laurea ProLE, 
Gh? aman lè Selve ancor parlar d’' Eroi. 


Ar Sr- 





Werr X 


Ar Sranor: Conte ANTONIO CERATI 
IL MargcHese Prospero MANARA. 


'Dew ondeggiante popolo ai clamori 

; Me Febo tolfe, e folo all’ alte ombrofe 
Selve, ove l’ Eco al guardo altrui s° afcofe, 
Mi permife cantar Fillide, e Clori. 


Mentre 1’ aurora in ciel cinta di fiori 
Fuor delle denfe ufcia nubi focofe, 
Speflo al mio fianco Titiro fi pofe, 
E m' infegnò di' Coridon gli amori. 


Speffo i Fauni cefsàro le catole, | 
E oblio la giovenca i pafchi fuoi; 
Si dolci ne fonavan le parole. 


Canterò dunque, canterò;, fel vuoi) 
Ai bofchi, che m’ afcoltano;, la ProtEe, 
Che degna è fol del canto degli Eroi. 


Det 





CILSSIIZI III ISEE IE LOI ZINIO E EI CITA IO DONE RE NET SS III RI 


Vere: 
Det Siewnor Lurci GERRETTI MODANESE 
AccapEMICO DUCALE 





CANZONE, 


Sotto il Nome di Eaco PANEFLLENIO 
3 . . 9 
s° intende il Signor Conte JAcoP° ANTONIO SANVITALE, 
e fotto quello di SeLENE la Dama di lui Nuora. 


- nta 


Hec tibi Fabellas referat. 
‘Tibul. Lib. I. Eleg. III, 


Pass fon’° io, che tento 
Pel Tofco. cielo) intorno 
Mover l’ arduo concento, 
Che già pel Lazio un giorno 
L’ immenfo di Callimaco 
Emulator tentò: 

E a Te il confacro, amabile 
Germe'd’ Eroi, SELENE, 
Oggi, che liete eccheggiano 
Per Tel Arcadi arene, 
Che lungo il Taro ad Eaco 
Lo fteffo Pan donò. 





Viva 






XI13 X 
Viva fpeme dicTrebbia, 
Fra mille Ninfe e mille, 

Te bella i Dii formarono. 

Sono le tue pupille 
Involatrici, ed arbitre 
Di pace, e libertà. 
Neve fu colle algente 
E’ il candor di tue membra, 
Raggio di sol nafcente 
La tua beltà raffembra: 
Talchè. Dea già direbbeti 
La favolofa Età. 


























Ma ancor che faggia, e altera 
D’ un bensì raro al mondo; 
La gloria tua qual’ era, 
Se al grembo tuo fecondo 
Mafchil Prole negavano 
I lenti Fati ancor? 
Socchiufo Fior purpureo 
Eri in giardin gradito; 
Vite che allegra intrecciaii. 
Col verde olmo marito; 00 
Ma fol di foglie, e pampini. 
Pompofa Vite, e Fior. 
Quante 


— - 














XI )C 
Quante offerte non'&bberoib sone) svi 
I tuoi fecreti Lari! 
Quanti il Parmenfe Genio 
Teco a i fumanti ‘altari 
Voti non venne a porgere 
Da l' affannofofen! 
Ma tardi ‘il Ciel matura 
Le vite degli Eroi; 
Che fe ai voti ei s"indura, 
E fordo: fembra a noi, ii 
Sotgon poi 1° ore candide li 
D’ un fofpirato Ben. | 





Tardi così a Farfaglia 
Spuntàro i giorni Neti, 
Che dal fecondo: Talamo 
Nafcer.dovean dii Teti, 
Dappoi che: al giovin Teffalo 
Faufto deftin la unì. 
Ma ‘alfin d’ Emo ‘a gli alpeftri 
Gioghi e a le mute arene, 
Amator de i campeftri 
Oz}, la trafe Imene; 
E dal filenzio Emonio 
Grave d’ Achille ufcì. 
Qual 































VIN 
Bis non fia dolce ‘oggetto 
Fra poco.arde tue Cure; 
Mirar beliPargoletto:: 
Mover orme immature, 
Viva del-Padre. immagine, 
Immagine di Te! 
Mentre il grand’ Eaco, a TRES 
Antiche Storie intento, . 
O fu le Canne idifpari, 
Al fuon:d’ aureo concento,) 
Il camminmde la igloria 
Gli .moftrerà qual’ è. 


Egli, che tutto corfelo 
Con le Virtudi.al fianco; 
Caro aci :Numir Borgonit} : 
Dove a l’ Ipanoyie. al Franco, 
E dove a i lidi Aufonii. 
Splendon d’ Augufto, idì. 
Or Tu, SELENE; intanto 
Pingi al'ifedel penfiero. 
Qual fiarl’adilto vanto 
Del Fanciulletto «altero. 
Dolce è un: piacer, che attendafi 
Immaginar così. 


Che 


n 










































16: V| 
Che fe del fatichevole 
Parto, non doma ancora, 
Qualche cura inamabile 
Pur t' ange et’ addolora, 
E niegha al volto niveo 
Il priftino feren, 
Io, fe così ti piace, 
Abil Cirrèo cultore, 
Ti defterò vivace 
Gioja co’ verfi al cuore: 
Io, cui latine veneri 
Spiran bell’ eftro in fen. 


Dirò il tradito Ofpizio 
De I involata Achea. 
Canterò Tisbe, e Piramo, 
Acide, e Galatea, 

Coppia d’ Amanti improvvida, 
Se il brami, io canterò. 
Degna de’ primi onori 
Ne l’ ima reggia ondofa, 
Tra le figlie di Dori 
Fù Galatea vezzofa. 
Arfe. pel giovin Acide: 
Aci lei pure amò. 


X 17 X 
Lei vede il Cielo al nafcere . 
Del matutino lume:. 
Lei, quando il sol precipita 
Ne le marine fpume, 
Compagna indivifibile, 
Col fuo Fedele errar.- 
Speffo in agil barchetta 
L’ amica Coppia afcende. 
Sotto la prora eletta 
Il flutto umil fi fende: 
L’ onde a’ fuoi corfi arridono 
Del Siciliano mar. © 


Felice lei, fe timida 
Più de la fua ruina, 
Errante ognor tenevafi 
Ne la natia marina, 
| Nè mai ful lido inofpito 
Rivolto aveffe il piè! 
Opaco forge, e rende 
Tetra ta fpiaggia un monte, 
Che fino al’ ciel {i ftende 
Con la deferta fronte: 
Quì Polifemo annidafi, 
De’ fier Ciclopi il Re. 
b 





































Yi 
Moftro giammai non. videfi 
Afpro quant’ egli e truce, 
Un occhio fol miniftragli 
Torbida infaufta luce: 
| Funefto il mento ingombragli 
Irto, fanguigno pel. 
Svelto cipreffo., o pino 
Fa fcorta a i lunghi pai 
Per l’ inegual cammino, 
Afpro di bronchi, e fafli.. 
Treman, s éi mugge, i taciti 
Antri: rimbomba il Ciel. 


Pur tra quel fen fi ruvido, 
In quel ferigno core, 
Chi il crederia? nafcofefi 
Per iuo tormento. Amore: 
Amor, che per l’ indocile 
Galatea lo ferì. 
Solo conforto intanto 
De la fua lunga pena, 
Vafta gli pende a canto 
La paftorale avena, 
Su cui, quel duol, che I’ agita, 
Così sfogava un dì. à 


apo) 
O più che il latte candidas. 
O dolce più che il mete, 
Ma fotda più d’ ogn' afpide, 
Ma più che.il mar crudele, 
O Galatea bellifima,. 
Perche t’ involi a me? 
‘Forfe di molto armento 
Ricco Paftor non fono? 
Odimi un fol momento, 
E fe ti piace il dono, 
L'a mia lanofa greggia 
Tutta farà per te. 


me al tuo fen preparafi 
Scelto monil di galle. 
Io di liguftri: candidi ji 
E di viole gialle. 
Vaghi ferti odoriferi 

AL crin ti cingerò. 

E fe turbar ti piace 
Ne’ matutini albori. 
La folitaria pace 
A i muti abitatori, 
Reti, e canne ingannevoli s 
Mio ben, ti getterò. 

b2 





San 





X 20 X 
Ah, fo ben'io che rigida 
Tu non se’ poi cotanto: 
Ch' anzi fanciullo ignobile 
Ha di piacerti il vanto. 
Il fo: né de’ miei ‘gemiti 
A lungo ei riderà. 
Mentre ragiona, ei vede 
Per la foggetta riva 
Aci, che affretta il piede 
A la cerulea Diva. 
Il vede; e a I ire fpronalo 
La natia crudeltà. 
















A la gentil SELENE 
Diran miei 'verft ancora, 
Quai furon poi le pene 
Di Galatea, qualora 
Lacero tronco, efanime 
Rivide il fuo Fedel. 

E limprovvifo giubilo, 
Che ricercolle il petto, 
Quando di Fiume accolfelo 
Sotto il mutato afpetto: , 
Che tale a le fue lagrime 
Lo riconceffe il Ciel. 





















X.z1 X 
Forfe Ellanril' fa: che d’’Eaco, 
E del'divin£Comante. val 
Avezza a i verfi teneri, 
Tutte al penfiero inante 
Di Pindo le recondite, 
Arcane Cofe avrà. dè x 
‘'D*Eato)e Comante il‘prodez i 
Ch’'oltrè il mare; e Pireneo0 
“Ebber già ‘plaufis eoslodel si H 
‘0A richie fra vftranierareneise ‘] 
Certi perciò di vivere 


r 


° Famoft im'ognirttà 10:09 ol 





Naz XK 
Dti Sicnor ABATE 
PELLEGRINO: SALANDRI »' 


Mentre vezzeggia; ce tien. fulle ‘ginocchia 

| Quefto ‘chiaro d’ Eroi Germe Lucina, 
E fta Isaclefi all’ropra;. e intenta e china |i 
L’ aureo Stame ne trae) dalla; conocchia; 


Mentre lo porge Alla minor Sirocchia, 


Che in volume lo avvolve, il terge e affina, | 
Cava il furtivo acciar della vagina 
Atropo, € DICCA le Germane addocchia; 


xi 
Ma in van, poiché la Da: che fai, fuperba? 
Fd di lunga età, di lunghi voti 
FRUTTO, ii no che non tronchi in erba.|i 


Stanno ful chi tai orditi Fati immoti; 


E Giove a maturarne altri ne ferba 
Sul GerMogLIO Immortal nei di rimoti, 


Di Par- 





e SO o rire E mr safe deragtiro Si 


23)6 
Di, ParmoriLo: P,. Ax 


N 


| Qua che al pianto; ed agli accefi- voti, 

A cui Parma facea, {peflo ritorno ,. b 
Tardare-il.ciel più. non fapeffe un. giorno» 
AI noftrovfacro e ai fecoli remoti;;. 


Nafcefti; o Fierro, € mille a, te, devoti 
Genj, danzando all’ aurea, culla, intorno , 
Qual d’ allorz qual d’ ulivo il -capo; adorno, 
Altri gli; Avi. additràro , altri. Nepotl; 


Ma d’ infra.tutti più, giulivo; alfai: 
Quegli, che agli, atti, al. volto, alla. o 
De? Cittadini: fuoi. l'amor palefa, 





x 


Gridòd: quefto è. mio.dons. di mirto omai, 
Gingetemi; eidi fior, ch” opra. più bella 
Compier. mon fpero,, €. pit, gloriofa imprefa. 

* Si allude all'univerfal defiderio , che la Nobiliffima Famiglia San= | ; 


vitali aveffe prole Mafchile . 
b4 Ar Sr- 








SPERO LEE MRDI: ACERI LIVIO ERRE RIO LR sa 


Viage x 
Ar Sranor Conte JAeor* Aproniol SANVITALE 
ANTONMARIA PEROTTI (CARMELITANO, 
Fra GLI ÀArcapI EgiMmo AFRODITICO. 


È Î difficili Eroi fcendono léiiti. 

Dal‘ grembo de gli Dei nel: venturofo 
Grembo dell’ Etdiné;i e fon! contenti. 
Det ‘nitivo ‘Piànetà Inminofo, ton 


Pur fe nel vato "Globd ha ‘i fuoi viventi.» 
Sereno Giove, e Marte fanguinofo; 
Alfin fi dona'‘alle terrenè Genti 0 
Un qualche ‘Semideo-lafsiù naftofo.. A 


Jacoro n° ebbe Parma 'a quelta etade! 
Uno ‘in ‘Te, che 1 irradia ; e’ che®le 0giova ;| 
Ma ‘non è tua quaggiù ' 1’ Eternitade; 


Onde a "Be d'una ice R6va oo 
Un tino Nerore-dà quell alte Mrade) 
Venne! che Te ripara; &Te'rinnovà. 


AD O. 





ALP. M. ANTONMARIA PeROTTI 
+: CARMELITANO. . 
IL Conte Jacop ANTONIO SANVITALE, 
VicecustToDE DELLA CoLonia PARMENSE. 


MX Fa 
(S, dai beati giri rifplendenti, 
Ove ‘eterno àn gli Dei dolce ripofo; 


Figlio ‘di quelle dive, eccelfe menti, 
Scende alcun raro fpirto gloriofo; 











S' egli, fecondo a que’ be’ moti ardenti 
Move il paffo ficuro, e generofo; 
Spirati in lui, fe mai non fono fpenti 
Que? bei lumi da un’ atto vergognofo; 


Ecco 1’ «Eroe, che in fen di ‘povertade.. 
Ricco fi eftima, perchè ognor diè prova 
Di valor vero in quefte ree contrade. 


Raro addivien ‘che il ciel queft* alme: piova. 


Errai, Paftore,.errai: cercai pietade: 
AR no, il Nipote’ dietro me non imova. 


DeL 


Y; 26: IC 
Der Sicnor. Conte PrEYoSsTO 
Luigi. SCUTELLARI. 


Candidi gigli a piena mano, e rofe: 
Amor fpargeva. ful fecondo. Letto ,. 
E, infra Ie Grazie intanto il PARGOLETTO 
Schiudeva al dì le luci fue. vezzofe. 


Allor d’ Elifo nelle valli. ombrofe,. 
Apportatrice d’ Immortal diletto, 
Scefe: la fama, e fi cangiar d' afpetto 
: De’ SanvitaLi Ego: l Ombre. penfofe . 


Che fra il filenzio ‘di quell’ alma riva, 
A: rallegrar quella: beata. gente, 
IL nobil parto rifonar s' udiva, 


Dicendo: faran faufti i giorni fui: 
Crefcerà pien d’onor, pieno di mente, 
Perchè: il grand’ Avo fi rinovi in lui. 


DeL 
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DeL Signor Acostino Parzpisi. 
ACGADEMICO AGIATO, 
E SEGRETARIO DEGL'IPPOCONDRIMCI 
DI REGGIO. 





Gun nove volte ha Cintia 
| Corfo Te vie, che ‘fanno 
Per le notti de 1’ anno 
Vicenda di fplendor, caduto il dì; 
E i dolci voti a compiere 
D’ Italia defiofa, 
De i‘SanviTAL magnanimi 
La Pianta generofa | 
‘Rinovelloffi nel fecondo Letto, 
E gentil PargorETTO — 
Nacque e a l’ inufitate aure vagi. 


Or 








Ya8 X 
Or mentre che follecita 
Veglia Lucina, e giura, 
Che nella cella ofcura 
La bella Manre onde temer non ha; 
Mentre che preffo al Talamo 
Civ:igna è a Lei prefente, 
E l’ auree fafce a fvolgere 
Seggon le Grazie intente, |l 
Non fian le rime ful gran Parto mute, 
Che recarlo han virtute 
Pienot.di luce a le future età. 


MS RU L05 


Del buon Sangue: Prorigirie ©»! 
Cercheran: forfe i canti? 
E chi fia, che fi vanti 
Per tanta ombra di fecoli.varcar? 
Forfe uopo è ch’ io rammemori 
Intorno a l’ aurea Guna 
Quanti 1 alma Propaggine 
Aviti pregi aduna? 
Forfe i dì che fuggiro, e più non fono, 
Ritorneran col fuono: 
Il tardo Pronipote ad. allegrar? 


Ma 








X29 X 

Ma noti fatti e celebri 
Più ricantar che giova? 
Per non tentata prova 
Vien ila difficil lode al buon Cantor, 
E fe ancor gl’ Inni tacciono, 
Parlano i magni Eventi —.. — 
Ne le fedeli Iftorie, / 
Ne’ fculti Monumenti; 
«Nè edi-rima ornamento ivi fi chiede, 
Ove di fe-fa fede 
Contento. il vero del natio fplendor. 


SER LI LE 


Quefta Età, per cui tornano 

I dì ne l’ oro.antico 

Del fecolo: pudico, 

‘Che il prifco Lazio ebbe Divino Re: 
Quefta Età; cui non turbano 

 Riffe di, civil guerra, 

Nè iratic.armecarme, gridano 
Quei, che:un fol’ muro ferra ; 
Ma le virtudi, ignote ai tempi crudi, 
Fiorir vede, e i ‘bei ftudî; 
Quefta fra 1° altre: celebrar fi de’. 

Avven- 





30) 
Avventurato in nafcere, 
O ParcoteTTO, fei, 
Perchè nafcendo i Dei 
Tardo donò»del Ciel tildier quaggiù; 
Perchè in tal Patria pofero È 
Te Cittadin felice 
Perchè tal Padre dieronti, 
E tanta Genitrice, 
Perchè. de.l’ Avone l’efempio ‘altero 
Ti fi moftra il fentiero*. è 
D’ ogni lode miglior, d'ogni virtù. 


Qual d’ onor meta vincere 

A. te dato non fia, 
Se un dì per tanta via 

‘ L''orme-di Lui nom temerai {eguir? 
Ferace di grand’ Anime 
La tua Stirpe immortale, 
Non ebbe: in. altro: fecolo 
Pregio d’ un'ralima eguale: 

. Nè..Parma vide tra’ fuoi figli illuftri 
Per cento: e cento luftri 
Ornato. di tai. vanti altro apparit. 

Lui 
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Lui le Dee Tofche ‘additano 
Fabbro d’ elette rime, 
Che .per cammin fublime 
Levafisad.animofo Epico» vol. 
Di lui fuperba''è Aufonia, 
Qual di fuo primo fregio: 
E fommo: vate moftralo, 
E. Cavaliero egregio. 
Ei piaceiai magni Re, che è purigran vanto, | 
Se, vicini fon tanto | 
A i sug de l’ Gioono i Re del fuol. 


808 $0% Su 


E o dove fcorreriano, 

Pieni di tante lodi, 

I Pindarici modi, 

Cui dal vero fi fchiude ampio A 
Ma fuon d° arguta cetera 
‘ Turberia -del vezzofo 

FANcIULLETTO a le tenere 

Qrecchie oggi il ripofo. 

Tempo verrà che Pindo e i bei laureti, 
E l’ arti de’ Poeti 

Di Lui maturo fian gentil piacer. 
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Di ArviLno RopaAsio 
AccapeEMICcO DucaALE, E TRASFORMATO. 


Sotto il nome Paftorale di Crori s’ intende 
l ornatiffima Madre del nato 
Primogenito . 


D Agli acerbi dolor già moffa ufciva 
Ne’ begli occhi una lagrima affannofa, 
Qual su le foglie di purpurea rofa 
Tremola fiede la ‘rugiada eftiva. 


Ma vifto un Fanciuttin, che i lumi apriva 
Al ignota del giorno aura amorofa, 
E la fpeme, ch’ alfin non più penfofa 
Sul conceffo dal Ciel Dono gioiva ; 


* Tornò fovra la guancia impallidita 
Il dolce rifo, a cui foavemente 
Il pallido languor ceder parea. 


Tal fil mirò nella nafcente vita 


Teti del figlio Eroe: e a lei prefente 
Tra grandi Augur) la Virtù ridea. 


| Dello 
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Detto STESSO. 





a 






4 


x 


U Diso, o Crorr, 1 Voti tuoi gli Del. 
E che virtude, e che non può beltate? 
Di bel! Fanciutto belia Manre or fei, 
Nè tardo è il frutto in così verde etate. 









Ve! che, lafciando i colli Amatuntei; 
I molli Amor dividono te grate. 
Lor cure, or teco uniti a’ penfier miei, 
Or del Fanciut tra le fembianze amate. 








Pago intanto Imeneo de’ doni fuoi, 
Preffo il fecbndo Talamo s aggira 
Con vifo; che alla gioja s” afomiglia. 








Seco di vaghi Genj fi configlia 
Un lieve Muolo, ‘e 1° aureo dì fofpira, 
Che apprendan da te nati a farfi Eroi. 








c DELLO 
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Derto STESSO, 


"= 


Viazo FanciuLLo, in quefta rofea Aurota, 

| Che pinge de’ tuoi giorni i primi rai, 
Dorme oziofa la ragion; nè ancota 
‘Da fenfi imbelli il fuo vigor faprai. 

Ma colla tarda età, quanti vedrai 
Nell’ alma Stirpe, che ‘tue fafce indora, 
Sublimi efempli! O qual dall’ Avo avrai 
Gloria immortal; che fue bell’ opre onora. 


Nel Papre tuo dolce oneftade invita 
Il pubblico favor: Virtù vezzofe 
Nella Mapre gentil btillan gradite. 


Fortunato Fanétur:, ‘creféi; e gl’ imita: 
Già su tuoi ‘pregi fife, e defiofe i 
Stanno le altere idee dell Ombre avite. 


Jo: Domr- 





iz) 
i rit06 Domini "a 
Jox Dominici. Borzoni. }. C. 
«Inter ArcaDpEs CoL.PARMENSIS 
h FENICII» 


TETRASTICUM. 


i fiere egregium Patriae per faecula. nomen 


Deficere‘, ut clarum deficit Axe jubar, 


il BorBoNIA 4t luce accîtus dum profilit INFANS, 


Aufpicoraeternam nunc fore' Progeniem » 
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Arr’ INCOMPARAPILE 
ComaNnTE EcineETICO 
Giuseppe Maria PAGNINI CARMELITANO 
peLLA ConcREGAZIONE DI MANTOVA. 





IV Eison da Giove i Sogni. * Attento afcolta 
Mirabil cofa, ch’ io ftaman fognai. 

E fe il velo difgombri, ond’ ella è involta, 
ComanTE, un nuovo Apollo a me farai. 


Vetufta, PranTA in fuol fecondo accolta 
In buon vigor crefcea, quant’ altra mai, 
E nobil chioma di bei rami folta 
Spiegava all aure, e del sol mite ai rai. 


Ma non; già d’ almo frutto, invan bramato, 
Gioir potea. Quando improvvifo ardendo 
L’ invefte un vivo Raggio al manco lato. 


E pofcia amico fuon feftofo intendo: 
Degno de’ lunghi voti il FruTtTO è nato. 
Saggio COMANTE, or i tuoi fenfi attendo. 


* Omer. Iliad. L. xo 
Art’ 
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ALL’ Forse Papre LETTORE PAGNINI 


‘ PisToJEsE 
Risposta DI COMANTE Falco 





Per le fteffe rime-con diverfe parole. 


Î Le fatidica Cetra in mano tolta, 

PacnINI, il facro Sogno udir mi fai, 
Soria) che nato‘in'Val d' Ombron;per molta|| 
‘Aura ‘di Pindo: sò fublime vaiboup A 


| Pur Melpomene udiìllo; e a ‘me rivolta» 
Sorrife, e diffe: Mio CoManTE, fai 
Qual’ Arzor quella fia, che non incolta 
Quant’ altre eccelle: fon, ‘vince? di affai? 


L’ Argore un Sangue t° adombrò; cui’ dato U 
‘Fu, da lontani fecoli' {ceridendo , 
Fiorire, al vanto d° ogni età ferbato, 


De’ SanvitaLI è il nuovo GerMmE. To prendo 


In guardia il corfo' a” fuoi bei dì fegnato, 
E le ghirlande alla fua: Cuna appendo. 


Der 
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Der Signor ABATE 
Pietro BERTINELLI. 


O chiefto al Cielo, alfin iconceffo, e dato 
A’ miei coftanti voti, eccello PeEGNO, 
‘Quanto dal: tuo valor, ;dal: pronto. ingegno 
A quefte amiche fponde: annunzia il: fato! 


O per «mia igloria , e, mio trionfo nato, 
Novello di ,mie felve. alto foftegno, 
Tu fofti il mio fiorito, Arcade regno 

Ju I° ayit' orme.:a dilatar ferbato.. 


Odi qual gioja alla (Città, fi. detta. 
Mira dal letto \algofo alzarfi il. Fiume, 
E rinverdir la facra alma Forefta. 


Così, rompendo il matutino lume, 
Fero :ful.gran NaraLE emula fefta . 
Di Parma:il Genio, e dell’ Arcadia iliNume,| 


Der 


e | 
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Dri Sianor ABATE ‘€ 
AnTONMARIA SToRrCI PIACENTINO: 






> int "a H 
VI Allegra; Arcadia, omai Vinfero i tuoi‘; || 
‘ Fervidi: voti al fine. IL fofpirato! 

GERME; che fade! più .famofi Eroi 
Fiorir 1? eccelfa: Pianta, al fine :è nato 






Oh come:l* Avo, e i GENITORI fuoi 
Egli è ful volto* Oh' come ‘in:fe-l’ innato | 
Genio Ei fpiega del.Sangue ! Ahi, dir ben (puoi !È 
Che t' è propizio il Cielo: amico» il Fato. |f 







Da un Germe tal fe :nove tue venture... 
Apprendi: e piena.di fuperba fpeme;, 
Alto: ne'parla com l’ età future. 







Che ai faufti augurj tuoi baftar:ben puote 
Solo il faper, ch»Ei da 1 eccelfo: Seme 
Del grand’ Eaco: ufcio; che: gli è NIPoTE. 






C4 Ar Sic. 








X 40 X 
Ar Sianor GontE ALEssanDRO SANVITALE 
IN NASCITA DEL SUO \RIMOGENITO 
VERSI SCIOLTI 
DeL Sicnor Luirci LuccHETTI 
AccapeEMICO IPPOCONDRIACO. 






Oggi iefulta.la Cetra, e i lieti carmi 
Sono al piacer miniftri. A te le bianche 
Alij cui regge del favor. di-Pindo 
L’.aura implorata; fpiegano animofi, 
Magnanimo Aressanpro. Al defiato 
Utile Evento, che di fchietta: gioja. 
Embpie la Regal Parma: alla bennata 
ProLE, dono de’ Numi, invitto Sangue 
Di magnanimi Eroi, di rari in' terra! 
Semidei gloriofi, applaufo fanno. 
Accoglierli ben dee Panke felice. 

D'un :Germe iliuftre., che il mio:canto onora. 

Viva il caro. agli Dei Germoglio eletto 

D’ altera PIANTA fortunata, a cui 

Mitle pendon'dai raini; ognor fidenti;: 

Dell' immortale onot d? allegre frondi,& 

Guerrieri scudi, nobil pondo un giorno! 

D’ inftancabili braccia: invitte spade 
















Folso- 
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Folgori-di Bellona: aurate bende, 
Fregio di facre tempie, ed altre molte 
Di non dubbio valor prove ficure; 
Trail conimun plaufo; e col favor de’ Numi 
Retaggio ognor ide’ SanvitaLI Eroi. 
L’ origin rara;dell’ egregia Stirpe 
Cauto apprezzi; e conofca. A.Lui degli Avi 
Per lungo vatiar d’ anni e di luftri, 
O fra lire di. Marte, o in grembo: a Pace, 
H fempre intatto onore ia Lui fia come 
Face opportuna, che full’ arduo giogo 
Lungi) dal cieco. error, dal volgo folle, 
Ove regna Virtù, fcorgalo amica. 
il Irifto è colui, che febben vegga appefe 
Dalle ‘paterne. mura in ordin lungo 
Immagini fumofe; all’ ozio vile, 
E all’ ignobili cure in braccio langue, 
Immemore degli. Avi; e dell’ avita 
Gloria ben meritata. AI fuol giacente 
Vite, a cui manchi d’ albero marito 
Util foftegno, Nobiltà mi fembra, 
«Lat qual di mille titoli, e di mille 
Pregi non fuoi fuperba, al Vizio folo 
Prodigamente i mal dovuti incenfi © 


- Colla 


— na 
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Colla profana ‘mianeverfa. fall’ are. 

Quando obbrobrio del Tebbro:un figlio indegno: 
(C4) Seguace è di viltà, che giova a Ju: 

Se Ia falminea fpada im man del Padre. 

L' Africa. tutta di ruine ingombra 

Sì, che proftefa ignobilmente al fuolo» 

L’ alta Cartago fuperata, e doma 

Baci piagnendo vergognofa il manto 

Alla gran: Donna del Latino: impero? 

Ma la degna Tua Prote: al fianco ognora, 

Moderatrice: de” malnati affetti, 

Vedrà:vegliar Virtù: Virtù, ch'è fola 

Verace Nobiltà : che. fola infegna, 

Nel f{udato di gloria arduo fentiero. 

Orme fegnando luminofe, agli Avi 

Nulla dovere, onde aver nome ‘in serra. 
\Febo mel-dice. Ai sacri Vati.fpira 

Fatidic'eftro nella mente, e tutta 

Dirada intorno a lor la taciturna 

Dell” avvenir. caligine profonda - 

Febo al:ciglio mi toglie il denfo velo, 

A in- 

Ma a ) Valerio Maffimo riflettendo fulD Eroiche virtù di Scipione 
P Africano, e sù le viltà di Scipione fuo figlio, ebbe ad 


efclamare— Dii boni, quas tenebras: e quo fulmine nafci 


paffi eftis ! 
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A ingombrar.gli occhi-de* profani ufato; 
Onde difcefo..dal fereno Olimpo 
Di non mentite. Deitaà cio fuolo 
Veggia.far.coro alla gemmata Culla 
Del lodato FanciuLLOò ,.;a cui. d' intorno’ 
Il giubilo .commun batte le palme... ». 


f|L' omer tobufto. armato, €.il petto invitto 


Ecco dell’ armi il. Dio. Spira feroce 
Mafchia \fierezza di \guerriero ardire, 

Pur tien non timorofo.ia Lui irivolte 101 
Le amabile pupille il: FancIuL: vago; 0 

E fe talora fulla guancia. molle 

Qualche «bacio. gl» imprime ili:gierrier Dio, 
Come la man. vezzofamente ardita 

Stende dell’ elmo alle itremanti;pivime! 
Pallade.è quefta;iche-le.dotte foglie, | 
Già vincitrici. nella! dubbia. lite; 
Verfa full’\auree -coltri ,;in-cui»vagendo. 
Giace il. Germe onorato, (Or:-è «fua ‘prima 
Dolce cura, e penfiero:-un giorno fia 

Al fuon di cento!Imeritati applauli. 

Nelle «paleftre non wulgar-fuo vanto. 

Tu pur di Cirra, o biondo Nume intonfo , 
Prefente onori sì propizia Aurora. 


Ben è 





Mi 
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Ben'è ragion: s' ospicla cetrard' oro” 
Tocchi lieto, oltre l’ufo, e la coroni’ 
Col porporino tuo diletto ‘fiore, 
In cui leggiadro Garzonce? cansiato ‘ 
Spiega odorofo su.’ virgineo mento 
La vaga pompa delle trifte note. 
(0) Caro‘ ti fù il Grand’ Avo. Egli qualora 
Dall’ ‘ardue cure, e dai feveri incarchi 
Chiedea riftoro' alla ben ftanca mente; 
Neglit'antii tuòi *loquaci' è nelle! "chere 
Ombre molli di ‘Pindo il Nume tuo \' 
Sovente venerò.* Tu le beate, n 
Riicche ‘d’ eletta ambrofia amiche fonti! 
Benefico fchiudeiti in larga vena 
Fecondatrice del. divino ingegno. 
Tu.nuova “gloria .non'indarno fpert 
Dal tenero» Nepore allor;'che' gli'anni 
Godran “non pigri. maturar la bella 
Indole senerofa. All’ ondeggiante 
Chioma dorata su ’l nevofo tergo, 
All’ infrangibil arco ‘alle faette, 
Ch’ empionitemute la crudel faretra 

Và ohitois © | Quì 
(5 ) E° noto abbaffanza ?° elegante Poema Parabolieo del Signor 
Conte. Giacomo SANVITALE per dar pregio di Verità « 
quefti verfi . 
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Qui pur ravvifo Amor. Forfe, che a sdegno 
Prode Sicnor, ti move il Nume imbelle, 
Contento folo coll’ ardente face 
Fiamme eccitar, clié mal accefe ponno 
Tutto chiamare fulla terra il denfo 
Stuolo de’ mali, cui nemico chiude 
Nel tetro grembo l’ Erebo profondo? 
Nulla temi, Aressanpro. Amor qui. venne 
Lieto: miniftro del voler d'un Nume. 
Giove gl’ impofe le ridenti grazie 
Raccorre, e i vezzi dal purpureo labbro; _ 
Dal bruno ciglio, dalla gota eburna 
Dell’ alma: Donna, a cui deve la Parma 
L’ onor del nato Eroe. Quefti temprando 
Di maeftade, e di viril decoro, 
Tutti attento difpor deve su ’1 vifo 
Della Prole leggiadra. Allor' più bella 
Spiende: Virtù; quando da bella falma 
Ammirata. traluce. Oh! quale, oh! quanto 
Nembo di gloria luminofo invefte 
L'antico Tronco, a cui deve la vita 
Si felice Rampollo: Il'tempo edace 
I degni Nomi a venerar coftretto, 
Che denno eterni per voler de’ Numi 


Nelle, 





- 





— Igo. 
Nelle. memori bocche dei Nipoti 
Viver degli anni a fcorno eterna vita, 
Inoperofa al fuol getta la falce, 
De’ marmi, e de’ metalli domatrice. 


i Fede maggiore all’ Apollinee note 


I bei fuccefli non lontani, a cui 

Lieto già ride in faccia il comun Voto, 
Un giorno acquifteran. Mentre cogli anni 
Nel mafchio petto: del Garzon lodato. 
Crefcendo la. Virtude,-o tra le oftili. 
Guerriere. fpade lancieraffi\ ardito 

Colla Vittoria al. fianco ; o tra i foavi 


Studi, cari alla Pace; il colto ingegno. 
Nudrir vorrà, plaudendogli Minerva; 
Io veritier Poeta, io non profano 
Interprete de’ Numi, a me di intorno 
Vedrò fcherzando le. Parmenfi: Ninfe: 
Teffer liete carole, e appiè verfarmi 
Nembo odorofo di raccolti fiori. 





470 
ALt' Eeccèrso PrIimoceNITO 


"Gruserre Pezzana P. Av — 


O a lungo: defiato, e alfinconceffo 

| . (Dal Ciel .cortefe, eccelfo PARGOLETTO, 
Che del Sangue immortale in te trafmeffo 
Fai chiara fede col leggiadro afpetto: 


Ah perchè, non ancor noto ate fteffo, | 

Stupido: ai moti del. Materno affetto, 
Non fai che voglia dir quel caldo e fpeffo 
Baciarti sin volto, ‘e quel ftringerti al petto! 


Ma verrà il di, che dall’ etade ‘inftrutto, 
Saprai che a ravvivare il Tronco avito 
In te ferbaro i Numi.un aureo Frutto; 


E che lenti effi furo in darti a noi, 
Perche Dono più raro, e più gradito 
Foflì alla Patria, e a’ GENITORI tuoi. 


Ar VA 


i tn 
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Ar Varorosi ARCADI 
peLLA CoLonia PARMENSE 
Eaco PANELLENIO VICECUSTODE 


Più dell’ aure, che fpiro, o Paftorelli. . 
Ne’ voftri carmi generofi; e belli 
Scopro per me l'amor, che in fen chiudete. 


Ma tutto il tempo ineforabil miete. 
Qual fui nofi fon, nè i carmi fon piquelli: 
Pur invecchiati ancor cantan gli augelli, 
E dan col canto al cor dolce quiete. 


Inîtinto vuol ne’ di lor grati petti 
Farquel, che in noi ragion prefcrive, e vuole, 
E fono a grazie dar così coftretti. 


ps We: di RExEEEZ i 
cn. 


Invecchian gli aftri, il ciel, la terra, il fole, 
I Pur. producono ognor lor grati effetti: 
Meglio è arroffir, che) di non far parole. 





| Di Voi Cuftode io fon: cari a me soa 











